
,n bibliotecadi
Don Tommaso Corsini"su perimuriccioli"

Una desolante uicend,a accaduta a Firenze
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diTomoso Montonori

guardevole per altezza d'ingegno,
profondità di cultura e peso politi-
co.
Tommaso Fu un personaggio im-
portante della scena italiana deIIa
fine del secolo scorso, per le ini-
z iat  iv  e economiche (pres idente

della Fondiaria assicurazioni, delle
Strade ferrate mer id ional i ,  de l la
Cassa d i  r isparmio d i  F i renze;  s i
imparentò con i Bastogi ed i Fen-
zi, rafforzando le finanze familiari)
e politiche (prima deputato e poi
senatore del  Regno:  cugino e so-
dale polit ico di Cambray Digny).
Era poi  eminente nel l 'ambiente
fiorentino: proprietario del quoti-
diano "La nazione", fece parte del
Consiglio comunale e, dal 1880 al
1886, fu sindaco. In questa veste

chi, negli afosi pomeriggi
dello scorcio del settembre
fiorentino, fosse venuto i l

desider io d i  entrare negl i  impo-
nenti ambienti di Palazzo Corsini
al Parione non sarebbero mancati
motivi di stupore. Passati veloce-
mente in rassegna gii appartamen-
ti del piano terreno (colmi degli
ogge t t i  espos t i  pe r  l a  vend i t a ) .  e
saliti al piano nobile, si era colpiti
da un panotama singolare, non
preannunciato dal catalogo dell'a-
sla, organizzafa da Sotheby's, che
tecaya l'intestazione "Arredi e de-
corazioni dalle soffitte e dai guar-
daroba di Palazzo Corsini e da al-
t r e  t enu te  de l l a  f am ig l i a " :  una
moltitudine di scatole nel salone
de l  t r ono  e  i n  a l t r e  due  sa le ,  e
numerose scansie,  accogl ievano
ciò che appar iva una massa in-
coerente d i  l ibr i .  Ma dopo qual-
che ora t rascorsa a tov is fare,  a
trarre fuori i l ibri e a leggerne i
f rontespiz i ,  la  marea degl i  o l t re
diec imi la volumi s i  denunciava
ne r  o r re l  che  e r2 .  r ì na  coe ren te  e
completa biblioteca ottocentesca,
che si apriva fino agli anni Dieci
di questo secolo e che compren-
deva Ie voci più importanti della
cultura europea dal Cinquecento
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in poi. Si ar,'vertiva l'organicità del-
l 'unitario e solidale corpus deIIa
biblioteca di uno studioso e di un
bibliofilo.
Le date di edizione, gli atti com-
pleti di molte istituzioni fiorentine,
Ia ratio delle scelte e soprattutto
le iniziali intrecciate su ouasi tutti
i  f r on tesp i z i  ch iuc levano  agevo l -
menle i l  cerchio del  ragionamen-
to, indicando il creatore della bi-
blioteca in don Tommaso y. (1835-
7979), fra i principi Corsini rag-

riprese i restauri di PaTazzo Yec-
chio, e poi quelli di Palazzo Medi-
ci Riccardi, organizzò le grandi fe-
ste per lo scoprimento della fac-
ciata del Duomo, intraprese con
Giuseppe Poggi  la  r idef in iz ione
u rban i s t i ca  de l l a  c i t t à ,  pose  a l -
l'ordine del giorno la costruzione
di una nuova sede per la Bibliote-
ca nazionale. Ma la nafura di stu-
dioso, la predilezione per gli studi
storico-artistici e f impegno per i l
patrimonio monumentale e cultu-
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ze si sono tenule. organizzale da
Sotheby's, sette sessioni di uendita
all'asta di "Arredi e decorazioni
dalle soffine e d.ai guardaroba di
Palazzo Corsini e da altre tenute
detlafamiglia". La quinta e la se-
sta sessione sono state dedicate ai
'Libri" loni 919-1.497. La uendi-
la all 'asta è sta.ta uis.sula a Fi-
renze corne una sorta di euento
cu I t ura I - mon d ano, oc casio n e per
auere libero c4ccesso ad una'deÍle
dimore patrizie più prestigiose e
impenetrabi l i  det la  c i l tà .  Ma
qualche uoce si è subito leuata a

denwnciare ,lo srnetnbramento e,,
la diqersione detla storica bibtio-
tec a','Crsrsí1n,i,e' I tàSryyV q, del &{ínî*,,
5gslo:. psl:,í., bè &í,,' iulture fî,, e. d,è l la,:
Regi one per' iîn-psdire,urx 1taté; f, t:,:,
lo. C'è slato ancbe un inleruento
de llú m4gistyeîurq:,, ry!'q: Pqi J :ai,ta',,
si è tenwta,regòIaíffi €nle' e',gli,Ok;;:
tre cinquecento lotti banno preso
strade diuerse A Tomaso Monta;-
narí,, uno:: ei firmatari,,Qe$.,1@;,,,,
pè:ll:al,:Ia:aitàf a,.ínrt1nèdielawente,,.,
dalla Scuola normale sup.erio-
'rè, d i,,F i sa;:,pèi,;;:;'d.etr'ù|Úe'|à'i.e, t*le:,,,.
iw,ewbrameng,.,a,bbiaw9',cli:ièÈio',;
tyn iytyruento sulla Bib[ioteca
LO|Sînt.



rale di Firenze lo condussero aTla
presidenza del la  Associaz ione per
la d i fesa d i  F i renze ant ica,  del la
Commissione provinc ia le per  la
conservazione dei  monument i  e
degli oggetti d'arte, e alla vicepre-
sidenza della Deoutazione di sto-
ria oatrra. Membro onorario del-

l 'Accademia dei Georgofil i  ( i cui
Atti comparivano infatti alla rinfu-
sa in  una del le  casse. . . ) .  successe
a Gino Capponi come presidente
della Colombaria, ospitando tal-
volta nel palazzo al Parione le se-
dute accademiche, e mettendo in
luce quel la  "s ignor i le  ospi ta l i tà

della quale il PatriziaÍo fiorentino
si onorò sempre verso gli umani
studi" ,  come ebbe a d i re Is idoro
del Lungo.
Riordinatore dell'archivio di fami-
glia, Ia conservazione e la fruizio-
ne dei patrimoni culturali furono
sempre sue preoccupazroni: "IJna

delle sue più vive so1-
lecitudini fu que1la di
favor i re la  conserva-
zione e la integrità de-
gli archivi privati. Ma
conservarli fedelmente
non  vuo l  pun to  d i re
sba r ra rne  ag l i  s tuc l i os i
l 'accesso; fra i l disper-
dere e l ' interdire c'è i l
conservare e il mostra-
re,  g iovando così  a l la
storia, alla tradizrone,
alla clvllla .'

Sempre  s i  d imos t rò
sollecito verso lo Stato:
i  reper t i  de l le  campa-
gne di scavo nella te-
nuta d i  famigl ia  de1la
Mars i l iana furono of-
fer t i  a l l 'Archeologico
di Firenze e ottocento
volumi d i  a t t i  par la-
mentari irreperibili nel-
Ie biblioteche fiorenti-
ne  f u rono  dona t i  a l -
l 'Archiv io d i  Stato ( l i
avremmo altrimenti vi-
sti nei cartoni in com-
pagn ia  de l  r es to . . . ) .
Ma fu nel  1883 che i l
principe dette Ia prova
più fulgida in tal sen-
so: volendo vendere i l
palazzo di famiglia alla
Lungara a Roma, dopo
aver preso contatti con
v a r i  p o t e n z i a l i  a c q u i -
renti, risolse di vender-
l o  a l l o  S ta to .  pe r  osp i -
t a r v i  l 'Accademia  de i
L ince i .  I n  que l l ' occa -
s ione i l  pr inc ipe fece
dono  a l i o  S ta to  de l l a
splendida quadreria e
de l l a  racco l t a  d i
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stampe contenute nel palazzo, e,
sebbene sc io l to  dei  v incol i  f ide-
commissari e potendo quindi ven-
derla o portarla a Firenze, donò ai
Lincei la mirabile biblioteca corsi-
n i a n a .  " d e s i d e r a n d o  g i o v a r e  a i
buoni studi ed alle belle arti e da-
re solenne testimonianza del suo
affetto a Roma".2
I l  m e c e n a t i s m o  c o r s i n i a n o  s i  e r a
appunto tradotto, tra Sei e Sette-
cento (grazie ai cardinali Neri sr.,
jr., e Lorenzo, divenuto papa Cle-
mente xI I ) ,  nel la  creazione del la
g rand iosa  b ib l i o teca  romana .  un i -
ca raccolta pti.Vata protetta dalla
scomunica verso chiunque avesse
sottratto o venduto un solo volu-
me. La liberalità della famiglia fe-
ce sì che nel 1754 fosse "trasferita

dall 'uso proprio e privato al pub-
blico e comune",3 e che rimanesse
. t ^  ̂ 1 1  . - , ^  ̂ , ) a t t r o  o r e  a lu a  4 r l v r d  a P r r L a  v (

giorno e soprattutto quando le al-
tre biblioteche erano chiuse.
In questa i l lustre tradizione Tom-
maso formò la propria biblioteca
personale a Firenze (nella quale
era confluito verosimilmente il nu-
c leo l ibrar io  Rinuccin i ,  eredi tato
da l l a  madre ,  u l t ima  de l l a  f am i -
glia), strumento di studio e sup-
por to del le  mol te in iz iat ive che
abbiamo visto: "Di lui innanzitutto
fu proverbiale la passione per i li-
bri. Non esageriamo punto affer-
mando che egli aveva letto gran
parte dei molti volumi ed opusco-
l i  da 1ui  v ia v ia possedut i ;  e  ta l
cosa egli attesta, pur non volendo,
da sé, perché aveva I'abitudine di
l e g g e r l i  c o n  u n  l a p i s  i n  m a n o .  e
di notare concisamente in margine
le sue impressioni e giudizi, tanto-
che queste note s i  t rovano in essi
continuamente profuse. [...] Ua e
doveroso soggiungere che tutti i
suoi libri tenne sempre e volentie-
ri anche a piena disposizione de-
gli amici studiosi, i quaii sapevano
bene come la sua l ibrer ia fosse
ricchissima per quantità di opere,
ed elettissima per Ia loro qualità".4
La mesta visione delle scatole col-
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me di libri faceva intendere come
s i  squade rnasse  su l  pav imen to
l'intera cultura deli'Europa moder-
na  ( " l i b r i  ed  opusco l i  anno tava
soven l c  ne l l a  l i ngua  i n  cu i  e rano
scritt i: francese, inglese, tedesca,
spagnuola, latina");i i grandi lette-
ra t i  t edesch i  e  f r ances i  de l l 'O t -
tocento, i philosophes spesso nella
princeps, due copie dell'Encyclo-
pedie nella prima edizione, i pe-
riodici ottocenteschi italiani e stra-
nieri, gli eruditi del Sei e de1 Set-
t ecen to ,  da  Be l l o r i  a  \ 7 i ncke l -
mann,  da Murator i  a  T i raboschi ,
da Lanzi a MIIizia, a Targioni Toz-
ze$t,
La letteratura artistica al completo
occupava  numefose  sca to le  e
scansie, da Alberti in cinquecenti-
na a Yasari, a Baldinucci, f ino a
V e n t u r i  e .  s o p r a t t u t t o .  c i o  c h e
spesso manca anche nelle bibiio-
t eche  pubb l i che  f i o ren t i ne ,  I a
g rande  s to r i og ra f i a  t edesca  t ra
Otto e Novecento. Numerosissime
le monografie ed i testi rari di ar-
chitettura (per esempio le cinque-
centine di Vitruvio): "Finalmente

r icorderò come f ra le  ar t i  be l le ,
pur tutte amate da Tommaso Cor-
sini, fu sua preferita I'architettura,
e a l le  opere a l legava spesso 1e
piante disegnate di sua mano an-
che a memoria, di edlfizi e di mo-
nument i ,  che i  respet t iv i  autor i
descr ivevano ta lvo l ta senza una
grafica i l lustrazione".6 Un nucleo
unitario, specchio fedele della cul-
tura del tempo, degli interessi di
Tommaso, ed insomma dall'inesti-
mabi le  valore stor ico:  grande è
stata l ' indolenza di Firenze, che
quasi  senza accorgersene ha per-
duto I 'occasione d i  acquistare la
b ib l i o teca ,  un  a t t o  con  i l  qua le
avrebbe reso omaggio ad uno dei
personaggi più i l lustri e a lei più
devot i .  Non meno s igni f icat ivo,
poi, i l  si lenzio degli organi di tu-
tela.
Infine qualche considerazione sui
modi di quest'asta, così lontani da
una secolare tradizione di vendite

e dispersioni. Se ad ogni vendita
di collezioni di opere d'arte, o di
biblioteche si levavano, inascolta-
te, le voci degli eruditi, degli arti-
s t i ,  degl i  in te l le t tual i ,  a lmeno i l
rapporto tra i proprietari, la casa
d'aste - o, prima, I ' intermediario
- ed il pubblico produceva il po-
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sitivo effetto di far conoscere in
dettaglio i l  contenuto di raccolte
altrimenti assai recondite. Se oggi
è possibile studiare alcune grandi
biblioteche e coliezioni del passa-
to, lo si deve agli inventari e cata'
loghi invariabilmente compilati in
occasione delle alienazioni: un'o-
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oerazione cer to funzionale a l la
pubblicizzazione degli oggetti in
vendita, ma che dava anche luogo
ad un equivalente car taceo del
patr imonio.  la  cui  d ispers ione era
così resa meno drammatica dalla
conservazione della memoria sto-
f1ca.

Quello che invece colpisce nella
vicenda corsiniana è la "riservatez-

za", suggerita da immaginabili ra-
gioni: nella celebrazione mass-me-
diatica dell'asta, officiata da gior-
nalisti miopi e compiacenti, ci si è
ben guardati daII'anntnziare la
messa in vendita della biblioteca,
la dispersione di un patrimonio u-
nico. E, per giunta, non ci si è l i-
m i ta t i  a  red ige re  un  ca ta logo
neanche funzionale alla vendita
(tanto da far indispettire perfino la
to rma  deg l i  an t i qua r i  g i un t i  da
ogni  dove a Palazzo Cors in i . . . ) ,  e
che menzionava solo il volume in
cima alle casse, l imitandosi ad in-
dicare la quantità degli altri; ma si
è arrivati a disperdere l'accuratissi-
mo cata logo "cost i tu i to  da c i rca
novantamila schede di spogli, Ia-
vo ro  d i l i gen te  de l  b i b l i o teca r i o
cav. Ferdinando Massai",7 geîtan-
done alla rinfusa le schede nelle
casse, e precludendo di fatto ogni
oossibil i tà di futura conoscenza o
s tud io  de l l a  b ib l i o teca  e  de l l o
stesso Tommaso Corsini.
E ragioni  egualmente oscure a-
vranno spinto a non togliere dai
volumi g l i  appunt i  del  pr inc ipe,
gli indici da lui compilati, le pian-
te di edifici da lui disegnate, addi-
rittura le lettere: testimonianze di
quella assidua frequentazione dei
libri che valse a far crescere tanto
il suo prestigio personale e ad ag-
g iunge re  pe r  un 'u l t ima  vo l t a  a l
b lasone  de l l a  f am ig l i a  anche  i l
merito dell'erudizione e dello stu-
d io.
Ed ora non resta che manzoniana-
mente interrogarsi e rispondersi:
- E  q u e l l a  s u a  f a m o s a  l i b r e r i a ?  E
forse ancora dispersa su per i mu-
riccioli". I

Note
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sala d.i Luca Giordano il 14 dicembre
1919,  tn "At t i  de l la  Società Colom-
baria", 79t8-20, p. 10.
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